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Rocco Chinnici è nato il 2 settembre del 1947 a Belmonte Mezzagno (Palermo). La sua attività letteraria comincia sin dall’età giovanile con la stesura di numerose poesie scritte in lingua italiana e in dialetto siculo.

Accanto a questa venatura poetica, Rocco Chinnici vanta uno spiccato talento teatrale che gli ha permesso di comporre una quindicina di opere (tra cui commedie e drammi) e di esserne, per alcune, anche il regista.

A circa 30 anni, scrive il suo primo dramma dal titolo “Il seme del male”, il cui successo ha solidamente inaugurato la sua futura attività. Da allora ha continuamente mantenuto questo amore e questo interesse per il teatro che lo ha portato a rappresentare anno per anno, in diverse zone della Sicilia, le proprie opere. 

Leggendo i suoi lavori possiamo rintracciare degli elementi salienti: si tratta di valori fondamentali come la famiglia, le tradizioni, la lotta contro la mafia. Ancora oggi Rocco Chinnici continua a lavorare in ambito teatrale dirigendo l’associazione da lui stesso fondata, La Bottega dei Sogni, che ha tra l’altro potuto beneficiare, per la realizzazione di alcune opere, della collaborazione di Accursio Di Leo. 

A Jittatura

La contrapposizione fra superstizione e ragione è la componente fondamentale di questa commedia che può trovare il proprio contesto storico-ambientale in qualsiasi centro rurale della Sicilia degli anni Sessanta. 

Questo mondo contadino, intriso di una religiosità più credulona che fideistica, trova nel personaggio di Carmelo la figura più rappresentativa su cui ruota tutta la scena. Quest’uomo che crede di avere due giorni di vita, per la iettatura della Gna Maruzza, comincia ad apprezzare, quando pensa di averle già perdute, le piccole quotidianità della sua modesta vita, a rinunciare al mito di quel dio denaro (che in questo ambiente non è altro che il gruzzoletto per acquistare qualche altro piccolo podere) consegnando alla presunta morte la chiave del suo piccolo tesoro, nascosto anche alla moglie per arrivare all'istante supremo in pace con se stesso, con dio e con gli uomini. La figura di Carmelo, quella del tipico contadino meridionale tutto casa e podere, si scontra con quella di Peppe che il lavoro non vuole neanche sognarlo, che vive di espedienti e di assistenzialismo sperando nel mitico “posto” (l’impiego pubblico) che gli promettono da troppo tempo. Un personaggio antitetico in questa ambientazione è Concetta, giovane dirigente della locale camera del lavoro, nel contesto in cui il personaggio è visto dall’autore ha un suo preciso significato; mentre anche il prete del paese sembra arrendersi all’ineluttabile dettato della profezia di Maruzza, l’ultima ancora di salvezza sono i consigli che può dare questa giovane donna che sembra saperne “una più del diavolo”! 

In quest’opera, come è facile notare, troviamo, anche se a volta appena accennati, tanti temi cari all’autore: l’ignoranza come causa dello sfruttamento padronale, il clientelismo politico e clericale, la lotta politica e sindacale come occasione per l’emancipazione sociale e culturale, ecc; egli vede nel teatro l’occasione migliore, o quanto meno la forma a lui più congeniale, per denunciare in modo anche tragicomico, certe situazioni di sfruttamento che, pur diverse nella forma, rimangono uguali nella soatanza. Il deus ex machina della situazione è comunque il tempo: esso fa giustizia della superstizione della iettatura, facendo trionfare la laica ragione. E’ proprio questa chiusa dell’opera che ci propone il concetto che la vita bisogna viverla con intensità in ogni momento e sembra quanto mai valido l’insegnamento di Orazio che incitava ad afferrare l’attimo, perché il presente che è ora, è il passato di domani e nessun rimpianto deve accompagnare il lento, ma puntuale e inesorabile scorrere del tempo! (Giuseppe Scafidi)

Sogno di una notte di luna piena

Si narra che nel 1736, ottenuta la licentia populandi, Giuseppe Emanuele Ventimiglia abbia fondato, in una valle circondata da quattro montagne, un paese il cui nome, Belmonte Mezzagno, si fa risalire a quello di una di queste montagne (Belmonte, appunto) e all’usanza dei suoi abitanti di portare in dono al principe mezzo agnello in occasione delle festività pasquali. 

Questa è sempre stata la versione ufficiale, ma da oggi, dopo aver visto “Sogno di una notte di luna piena”, ne esiste un’altra, quella dell’autore Rocco Chinnici, che attingendo dalla sua ricca fantasia, ma anche da notizie storiche e dalle tradizioni popolari, sostiene che la parola Min-za-gnu significa “terreno da erbe fin su le falde del monte”. A sostenere tale tesi, per la verità, è il mago Barilù, che è un vero mago, tanto che le sue profezie oggi a Belmonte si stanno avverando. Nella valle, infatti, “china di sciuri cu’ culuri”, e in cui l’acqua “scruscia cu’ li so’ cascateddi”, cresceva una pianta “sicca e longa” che produceva un frutto “nicu comu ’na zalora; bastava manciarisinni unu e l’omu divintava putenti e sapienti”. Poi un giorno arrivarono dei briganti, ciascuno figlio di una delle sette sorelle che avevano dimora nella grotta dalle sette camere, e ruppero la pianta. Da allora, racconta Vanni, si è fermato il sapere e in paese crescono solo – o quasi – ciarlatani e ignoranti. Neanche il principe, pur essendo stato informato, è sfuggito al suo destino. La sua dimora, la “casina”, è stata quasi interamente distrutta e i muri quasi interamente inghiottiti da edifici alti e spogli. E come segno di riconoscenza i belmontesi hanno dedicato al fondatore del paese una stradina di pochi metri, che non solo è secondaria ma per giunta in discesa. Ora tutti sappiamo come sia difficile riposare in un giaciglio con una forte pendenza; quindi non c’è da stupirsi nel vedere il principe, particolarmente risentito, “assicutari” a scopo di vendetta coloro che non l’hanno tenuto in giusta considerazione. “Sogno di una notte di luna piena”, dal suono shakespeariano, ha radici sicuramente pirandelliane ma è anche fantasia, creatività, padronanza della lingua siciliana ed impegno sociale. A tratti e in modo particolare quando Vanni riferisce della pianta del senno al principe, si ritrova la più alta espressione del “cuntaturi”, cioè del narratore tipicamente siciliano.

Si viene riportati dalla memoria indietro di tanti anni, quando gli anziani, abili narratori, attorno al focolare ci raccontavano nelle lunghe serate invernali storie fantastiche, e noi piccoli, senza giochi ma con molta voglia di conoscere, imparavamo, soddisfatti e desiderosi di una nuova storia, a rispettarli e ad amarli. Attraverso il sogno di Rosario, l’autore riesce a saldare la frattura che si è creata fra il mondo dei primi abitanti della valle e noi che ne abbiamo completamente stravolto la fisionomia. Si avverte nell’opera uno scambio salutare fra i giovani di Belmonte e il suo fondatore che, sebbene con metodi bruschi, ricorda che non è possibile non avere memoria. In fondo la cultura è fatta di memoria, di rispetto per le origini e per i luoghi, valori che oggi – ha ragione Rocco Chinnici – sono stati smarriti e che sarebbe opportuno recuperare al più presto.

Dicevo del mago Barilù. Bene, proprio alla fine della stesura di quest’opera, come per incanto si stanno verificando grossi stravolgimenti politici che forse, così come ci si augura, sono davvero la fine dell’incantesimo. Favola e magia sono gli assi portanti di questa commedia che sicuramente apre il sipario su una delle caratteristiche principali dell’autore, appunto quella del saper stupendamente raccontare la propria terra. Dicevo anche della riconciliazione attraverso il teatro tra passato e presente, ed è per questo che qui come in altre opere di Rocco Chinnici, viene rivendicata la necessità di un teatro. In alcuni passi si avverte, a dire il vero, un rigore forse eccessivo nei confronti delle nuove generazioni. Probabilmente occorrerebbe una maggiore comprensione delle problematiche giovanili così come occorrerebbe forse trasmettere maggiore coraggio di esprimere le proprie opinioni, piuttosto che temere il giudizio altrui. Ma tutto questo sicuramente non impedisce allo spettatore della commedia di trarne lo spunto per ricercare un coraggioso cambiamento. Se non altro, per ritrovare il senno! (Francesco La Barbera)
Ultimo Atto

Quando Rocco mi ha chiesto di scrivere la prefazione al suo dramma la mia prima reazione è stata quella di farlo desistere da questa sua intenzione. Ho cercato di fargli capire che in fondo non ero la persona adatta a scrivere commenti su un'opera teatrale. Però,  alla fine, spiegandomi di cosa trattava e quindi coinvolgendomi su un tema del quale spesso abbiamo avuto modo di parlare, ho detto si. Mi ha convinto con il suo entusiasmo, con la sua immaginazione. Certo, per i non addetti ai lavori, non è facile recensire un’opera teatrale, che in quanto tale pone degli ostacoli quasi insormontabili, almeno per me, ma mi cimenterò ugualmente in questa attività che mi suscita però un pizzico di interesse. La grande intuizione di Rocco, è quella di scegliere il palcoscenico come luogo dove i protagonisti vogliono mettere in scena un dramma, quello di essere appartenenti a famiglie mafiose, e quindi il loro tentativo di ribellione ai capi famiglia che spesso decidono il destino anche dei figli e delle mogli. Quale luogo migliore di un teatro dunque per gridare di non volere più recitare per la mafia, ma per l'onestà, il convivere civile, la creatività. Senza dubbio gli esempi di uomini e donne che, in quanto componenti di famiglie mafiose, a un certo punto dicono basta a questa cultura di violenza sono pochi; immaginate però, per un momento, che dopo l'applauso finale del III atto, queste stesse persone con il loro atto di coraggio riescano a svegliarci, a coinvolgerci. Si leverebbe davvero dalla platea del teatro, dalla strada, dalle case, un grandissimo applauso che unito a quello del primo uomo, della prima donna e di Nunziatina, interpreti reali del dramma della violenza, porterebbe a sconfiggere la mafia. E' utopia o è soltanto un sogno realizzabile? (Francesco La Barbera)

Toinanà

“Tainanà era unu ca riscurria e pinsava a troffa”. Così recita il testo all’inizio. E in realtà, nella memoria dei belmontesi, almeno di quelli che giovanissimi oramai non sono più, Toinanà, questo il vero nome, era un personaggio realmente esistito che non solo non parlava e non si comportava come “normalmente” fanno gli altri, ma indossava anche abiti “sui generis”, cioè non alla moda. Spesso ancora oggi, si sente dire infatti a uno che non veste appunto alla moda: “pari un toinanà”. Quindi era uno non propriamente inserito, uno che stava a metà fra l’idiota e il pazzo. Se si vuole uno di quei tanti individui che per le loro condizioni psichiche, spesso vivono, nella nostra realtà, la più completa emarginazione.
Ora, Rocco Chinnici, nella sua “Tainanà”, recupera questa figura che a buon diritto entra nella cultura belmontese, se non altro per il fatto che esso viene sovente accostato a cihi esprime una opinione apparentemente senza senso. E ne viene fuori una commedia irresistibile che attraverso le battute della suocera, del suocero e dello stesso Toinanà, conduce attraverso i tre atti come in un viaggio che si vorrebbe non finisse mai. Ci si trova così immersi in una serie di dialoghi ricchi di vocaboli e modi di dire, purtroppo obsoleti, che facevano parte del lessico tipicamente belmontese. Espressioni deliziose, quindi, come “Intillicchiarisi comu u baruni ri setti cannola, o pararisi comu ‘na vestia ca si porta a fera”, vanno ad arricchire quella che nell’opera è una superba e sapiente esposizione della lingua belmontese.
Toinanà, personaggio chiave della commedia, come sempre capita in questi casi, ci pone il solito dilemma: scemo o furbo? Pazzo o saggio? Il Toinanà di Rocco in verità assume delle tinte più nette e così diventa ora analitico e segace, ora ironico e sferzante. Ne esce fuori alla fine un autoritratto dell’autore il quale spesso ironizza sugli intellettuali – evanescenti e poco concreti -. Ottima per altro la trovata della distinzione tra risata colta e risata popolare. Si delinea così un Rocco impegnato da un lato, in un’opera di denuncia, e dall’altro, in un’opera di rivendicazione. Denuncia ovviamente dei politici, i quali troppo impegnati nelle autocelebrazioni, sono spesso insensibili alla vita culturale del paese e rivendicazioni, per avere mezzi sufficienti per continuare a fare teatro. (Francesco La Barbera)

Sta arrivannu u ziu d’America

Anche se nella forma della commedia brillante, ritroviamo in quest’opera tanti temi cari all’autore: primo fra tutti quell’incertezza dell’essere che si esplicita nel voler vivere, magari per poco e spesso per convenienza o necessità, un ruolo diverso dal proprio. La prima impressione che suscita la commedia è quella di una “sottile amarezza”, che pervade tutta la scena, nonostante i momenti esilaranti e le situazioni tragicomiche, è evidente l’amarezza dell’autore che vuole rappresentare, attraverso la protagonista Vicenza, l’arte di arrangiarsi, del vivere alla giornata, in attesa della fortuna che vede arrivare con i vaglia dello zio d’America. E’ il vivere di espedienti della cultura meridionale tanto bene evidenziato dai grandi autori del nostro teatro: da Pirandello a Eduardo. 

Rocco Chinnici ricorrendo ad un mix di travestimenti e di inganni vuole ricordarci che tutto si fa per la sopravvivenza: si sconvolge anche una famiglia, confondendo i ruoli e perdendo di vista la dignità di essere se stessi. La stessa figura del marito Peppi, costretto a ricorrere al travestimento per non apparire quello che è, denota il superamento della famiglia patriarcale con l’acquisizione da parte della moglie del reale ruolo di capofamiglia. E questo zio d’America che ha fatto fortuna oltre oceano, sembra una figura d’altri tempi, fuori dalla realtà, anche perché il fenomeno dell’emigrazione  ha dato segnali spesso negativi che non possono essere compensati da una certa agiatezza economica, raggiunta sempre al prezzo di duro lavoro e di emarginazione non nota a tutti. L’essere costretti ad imparare un’altra lingua, un altro modo di vivere e addirittura cambiare personalità, è la triste realtà dell’emigrazione. Altra figura centrale della commedia è il piccolo Damiano con la sua ansia di fare il papà, la voglia di crescere in fretta, perché essere bambini nel sud non è facile. Questa sua identificazione negli adulti gli fa acquisire la consapevolezza di voler dirigere la propria famiglia sostituendosi, alla fine, al padre che non riesce più a vivere il proprio ruolo. Malgrado l’abile commistione di comico e sentimentale che avvolte rasenta il buffo o il patetico, lo spettatore attento non può non fare alcune riflessioni sulla condizione di tante famiglie del nostro Mezzogiorno, per le quali la prospettiva fondamentale, che è quella del lavoro, viene ribaltata con la ricerca di assistenza: lo zio d’America di oggi non è altri che lo stato, il quale per mantenere ai limiti della sopravvivenza le famiglie meno abbienti, con una mano dà mentre con l’altra toglie dignità e libertà di scelta, cardini di una vera democrazia e della società civile. (Giuseppe Scafidi)

Melu e li jaddini di l’ova d’oru
E’ una commedia brillante ambientata nei giorni nostri e nei paesi del centro sud. 

In questa commedia sono impegnati diversi personaggi di varie tinte: Melu, un calzolaio che abita in un baglio di case del paese, ha come unico vicino una famiglia presa dalla brutta sorte d'avere in casa il vecchio Jacopo che già da tempo da i numeri, e dal giovane nipote Toti mezzo scemo; mentre la figlia Vincenzina, vedova, oltre ad essere presa assiduamente dagli impegni dei due, si trova a dover scontrarsi col duro carattere di Caterina, moglie di Melu, la quale anch'essa si trova ad avere in casa il proprio padre stolido e che ne combina di tutti i colori. E, come se non bastasse, a tenere in movimento il baglio, in tutta questa vicenda s’introduce Rosario, compare di Melu, il quale, mezzo cotto per la comare e con la scusa quindi di starle vicino, s’inventa, con una sua collega di lavoro ed amica, una storia che sa solo di magìa, trascinandosi in quella fantastica storia Melu e le sue galline. I due burloni cercheranno di persuadere Melu che le galline, attraverso un incantesimo, faranno le uova d’oro. Riuscirà, Melo, a credere in questo misterioso incantesimo?


Pitrinu e lu ddisiu di li gucciddata
La commedia è incentrata intorno ad una tipica famiglia di stampo paesano, dei nostri giorni. 

Il capo famiglia, Pitrinu, si trova ad assumere le vesti di padre, di marito e contemporaneamente quelle di scrittore. E’ proprio questo ruolo composito che genera le incomprensioni e le tipiche scaramucce con la moglie Gnesa, la quale, a sua volta, è esasperata per il cattivo andamento economico della famiglia. Personaggio chiave è poi quello di Anciluzzu, figlio di Pitrinu e di Gnesa, il quale nella sua semplicità riesce a scavalcare le formalità e gli imbarazzi che rendono impossibile la libera espressione della spontaneità infantile che alberga in ognuno di noi. Su questo sfondo familiare si intreccia una vicenda che ha il sapore del tragicomico e che finisce per coinvolgere anche personaggi extrafamiliari.

Lu subicosciu di Carminu u panararu

Si tratta di una commedia brillante in due atti, i cui riferimenti a concrete persone fanno presumere un’ambientazione alla concreta situazione belmontese. 

I protagonisti in questione, come si evince già dal titolo, è un certo Carminu, fabbricatore di panieri, un mestiere sempre più obsoleto perfino nei piccoli paesi! Non a caso Carminu, in una delle sue battute, lamenta la mancanza di lavoro causata dal dilagante consumo di plastica. I due atti sono ambientati in un baglio dove abita la famiglia di Carminu; si tratta di una famiglia alquanto bizzarra soprattutto se si bada all’insensatezza (almeno apparente) di ciò che dice Stefano, il figlio di Carminu. (Patrizia Milici)
Vogghiu fari u bammineddu

La commedia in due atti è ambientata in una comune casa di paese dove si intreccia una vicenda un po’ particolare. Protagonista di questa vicenda è Sarbaturi (o come viene ripetutamente chiamato dal parroco padre Agostinu, “Sarbatureddu”) un bambino che avanza delle pretese un po’ particolari per la sua età. Egli, infatti, vuole prendere parte al presepe vivente che il parroco del paese sta organizzando per la notte di Natale, ma l’assurdità della sua richiesta risiede nel fatto che egli voglia fare la parte del bambinello. Come è nata in testa a Sarbatori questa strana idea? Semplicemente da una battuta, in scherzo del parroco che una volta incontratolo gli disse: “Sarbatureddu tu la fari u bammineddu”. I numerosi tentativi fatti dai vari personaggi per distogliere Sarbatori da questa idea risultano fallimentari. Sarà egli stesso a rendersi conto che quello non è il ruolo che fa per lui; solo allora Sarbatori capirà che prima di rappresentare qualcos’altro, è necessario rappresentare se stessi; dietro questa riflessione capirà qual è la sua vera entità, percé, citando alcune delle parole di Rocco Chinnici “Più si è se stessi più si è”. (Patrizia Milici)
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